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fi Bruxelles 

UnIiWMglm Orti trinici unta ! 
.ajfHeyMt i mitri, uno degli 

' Imputati tyW M'uscita dai j i 
tribuni») di BroxelU» )< 

Sedici condannati e sedici assolti 
Riconosciuta la responsabilità 
della Federcalcio belga ma non dell'Uefa 
Duri commenti dei parenti delle vittime 

Strage archiviata 
per i padroni del pallone 

a Sedici condanne e sedici assoluzioni; tre anni di 
; reclusione con la condizionale per 14 dei 25 tep-
* piati britannici individuati tra la folla; pene minori 
| per due degli accusati belgi; negata ogni respon-
* «abilita dell'Uefa. Il processo per la strage del-
. l'Heysel si è chiuso ieri con una sentenza che la
scia l'amaro in bocca. Quattro anni dopo, nessu-

r no dei responsabili di quella follia è In carcere. 

P A I NOSTRO CORRISPONDENTE 

* PAOLO SOLDINI 
, \ O T BRUXELLES, Delle melico-
• tose misure di sicurezza di

spiegare il 17 ottobre scorso, 
quando il precesso per la stra
ge dell'Heysel si era aperto (o 

J. meglio, riaperto, dopo una 
• prima falsa partenza) sono ri-
•- masti solo II «metal detector» 
. all'ingresso dell'aula e un cor-
< dona di poliziotti annoiati. Il 

•grande processo alla follia 
t della violenza negli stadi' non 

eccita più gli animi, e da un 
• bel po' di tempo, Sotto la cu-

pole enorme del palazzo di 
giustizia d| Bruxelles, che do
vrebbe simboleggiare nel suo 
neoclassico «kitsch' la sacrali
tà della Giustizia, si affollano 
giornalisti e cameramen, ma 
di curiosi, stavolta, non ce ne 
som molli. 01 avvocati, si, in
vece, in tocco e Ioga e slr 
Henry Uvermoore, il super pa
tron degli accusati inglesi, an-
ci» Con la parrucca in testa, 
come si usa a casa sua. Tanti 
avvocati perché questo e un 
processo difficile, molto «tee-

, nlcoi. come dke chi se ne in
tende, e tema, precedenti, al-

-meno In Belgio: SOmlla pagi-
, ne di atti Istnittori, elementi di 

prova inediti, come le riprese 
tv che .hanno permesso di 
identificare 26 persone (su 

'quanti: cinquecento, mille?) 
.«netti'mass* scatenata che 

quella sera, tre anni e 11 mesi 
"la, travolse la tribuna «Z» e la

scio per terra, 39 morti, un 
complicalo intreccio di eie-

•• menti penali ed elementi chi-
, li, l risarcimenti per 1 soprav-
> vissuti e I parenti delle vitti

me... 

Quando il presidente della 
Colie Pierre Vertyndcn comin
cia) verso le IO del mattino, a 
leggere la sentenza, le ultime 
curiosità si tono gli spente. 
Come finire questo processo 

•esemplare», più o meno gii si 
sa, A fugare le ultime incertez
ze, Il giudice Vertynden ha fat
to discretamente sapere in gi
ro che la sua sentenza era 
pronta da tempo, da prima, 
per Intenderci, del nuovo 
massacro della «guerra degli 
stadi», quello di Sheffield, che 
- cosi qualcuno aveva pensa
to - avrebbe potuto influire 
sul giudizio. Solo dalle file in 
cui si sono raggruppati I pa
renti del morti, le vedove con 
il nero del lutto, le madri, i pa
dri, 1 fratelli viene ancora qual
che segno di passione, scam
bi di occhiate Inquiete, qual
che parola a bassa voce, qual
che messaggio per gli avvocati 
di parte civile. Più avanti, dove 
sono seduU i 32 imputati, l'at-
moslera è distesa: nessuno ri
schia troppo. E tutti gli lo san
no. 

Pian plano, in francese pri
ma e In inglese poi, si sgrana
no le cifre della sentenza. Un
dici degli accusati inglesi sono 
assolti: la Corte non ha potuto 
provare nessuna particolare 
colpevolezza, pur se li ha rico
nosciuti tutti nella massa In
quadrata dalle telecamere 
quella sera maledetta. Assolto 
il maggiore Michel Kansler, 
che quella sera dirigeva dal 
suo ufficio le operazioni della 
gendarmeria dentro e intorno 
allo stadio: non ha sbagliato 
nulla, secondo il tribunale, e 
una responsabilità particolare, 
per chi risponde dell'operato 
dei propri sottoposti, non esi
ste, evidentemente. D'altron
de, neppure il ministro degli 
Interni del tempo, Charles-Fer
dinand Nothomb, senti il do
vere di dimettersi (figuriamo
ci) e neppure di scusarsi.,. As
solta anche l'Uefa, nelle per
sone del presidente Jacques 

George e del segretario gene
rale Hans Baugerter. l'idea di 
far giocare una partita «caldai 
come la finale della Coppa 
dei Campioni tra il Uverpooi e 
la Juventus in uno stadio per 
niente attrezzato come quello 
di Bruxelles fu certo un errore, 
ma non e una colpa, secondo 
la giustizia belga. Assolti - e 
questo era previsto fin dall'ini
zio - anche il borgomastro di 
Bruxelles Hervé Brouhon e 
l'assessore allo sport Vrviane 
Baro. La signora Baro, la sera 
del 29 maggio '85, era anche 
lei allo stadio, ma se ne andò 
quando cominciarono gli inci
denti. Non aveva visto, non sa
peva che le tribune dell'Hey
sel erano insicure, una trap
pola nel caso di scontri Ira ti
fosi o di aggressioni. 

Ed ecco le condanne. Quat
tordici dei 26 teppisti chiamati 

in giudizio (la posizione di 
uno è stata poi stralciata per
ché sconta gii una pena in 
patria) sono statt riconosciuti 
colpevoli di «colpi e lesioni ta
li da provocare la morte« e 
condannati a tre anni di reclu
sione con sospensione condi
zionale della metà della pena 
per un periodo di cinque an
ni. Significa un anno e mezzo 
di carcere a meno che, nel 
corso dei prossimi cinque an
ni, e qui In Belgio, non venga
no condannati per qualche al
tro reato penale, A quell'anno 
e mezzo vanno tolti sei mesi, 
gii scontati, di carcerazione 
preventiva. Ma anche i dodici 
mesi che restano è molto, 
molto difficile che li debbano 
trascorrere davvero in prigio
ne. il pubblico ministero Pier
re Erauw avrebbe dovuto chie
dere l'ordine d'arresto, e fino 

a ieri sera non lo aveva fatto. 
E dei quattordici condannati 
britannici, alla riapertura del
l'udienza del pomeriggio, nel
l'aula del processo non resta
va che la memoria e la preoc
cupazione di un'avvocatessa 
belga che aveva visto sparire II 
suo cliente e, probabilmente, 
la parcella. In teoria 114 po
trebbero essere riestradati in 
Belgio, ma chi ci crede? Tanto 
per confermare l'impressione 
che, anche in questo caso, la 
giustìzia sia particolarmente 
severa solo con i pesci piccoli, 
il tribunale, che ha assolto il 
suo diretto superiore, ha con
dannato Invece - 9 mesi con 
ta condizionale e una fortuna 
in indennizzi alle parti lese -
per il maggiore della gendar
meria Johan Mahieu che quel
la sera era sul posto. E l'ex se
gretario dell'Unione calcistica 

belga Albert Roosens che si è 
preso sei mesi con la condi
zionale sacrificato sull'altare 
della necessiti di considerare 
comunque responsabile l'U
nione, in modo da assicurare 
una «parte solvente» per i ri
sarcimenti civili. 

L'udienza del mattino si 
conclude ed è II momento, 
amaro, dei commenti. «Vole
vamo una sentenza esempla
re e non l'abbiamo avuta - di
ce Otello Lorentini, che al-
l'Heysel ha perso un figlio e 
dirige l'associazione dei pa
renti delle vittime - quindi che 
vuole che dica? Siamo delusi. 
Avrebbero almeno dovuto 
condannare l'Uefa: sono i diri
genti del calcio intemazionale 
che hanno sbagliato allora e 
che potrebbero sbagliare an
cora». »Una sentenza deluden
te - aggiunge Marilena Fab

bro, che ha peno il marito -
non cercavamo vendetta, ma 
giustizia, quella s i ci era do
vuta». Poche ore più tardi co
mincia la lettura del dispositi
vo civile della sentenza,-1 risar
cimenti e gB indentisi iter I 
marti • I 
spiega chi e quanto deve pa
gare, e a chi e perché in una 
contabili!* crudele, che stabi
lisce quanto «alga» un morto, 
quanto ai debba «pagare» un 
lutto, oli dramma di chi porta 
ancora sul corpo o nella men
te le ferite di quella sera male
detta. A pagare saranno, pro
babilmente, le assicurazioni e 
l'Unione calcistica perché gli 
accusati britannici non sono 
«solvibili.. Si tratta di povera 
gente. E anche questo è un 
aspetto amaro della storia del
l'Heysel che arriva alla sua fi
ne. 

Dalla Thatcher agli hooligan 
un sospiro di sollievo 

ALFIO M R N A H I 

Jacques George, presidente del
l'Uefa 

sVI LONDRA. C'è grande sol
lievo a Uverpooi e in tutta l'In
ghilterra dopo la sentenza 
pronunciala ieri a Bruxelles. Il 
segretario all'Interno Douglas 
Hurd si è dichiaralo soddisfat
to del verdetto. «Il governo 
venne criticato quando deci
demmo di permettere l'estra
dizione dei tifosi in Belgio, ma 
ora gli eventi hanno provato 
la giustezza della nostra posi
zione, II, sistema, giudiziario 
belga é diverso dal nostro, ma 
nel complesso tutto si è svolto 
secondo le regole». Alla do
manda se consentir* l'estradi
zione dei quattordici tifosi che 
sono stati condannati nel caso 
le autorità belghe decidano di 
procedere alla loro incarcera
zione, Hurd ha risposto: «E 
troppo presto per dare una ri
sposta. Probabilmente ci sarà 
un appello. Vedremo». 

Anche a Downing Street do
ve la Thatcher proprio oggi ha 
ricevuto Ciriaco De Mita l'im
pressione è che le cose siano 

andate secondo i piani. 11 pre
mier é riuscito a dimostrare 
agli altri paesi della Comunità 
che quando si tratta di hooli
gan non c'è protezione che 
tenga. Se un tribunale stranie
ro Il vuole, deve averli, affin
ché venga fatta giustizia. Ma il 
sollievo negli ambienti gover
nativi è anche dovuto al fatto 
che la natura della sentenza 
non crea problemi a livello di
plomatico Uà I due paesi. 

Anche slr Harry Uvermoore, 
l'avvocato di Uverpooi che ha 
difeso alcuni degli Imputati, si 
è dichiarato soddisfatto. In 
passato aveva criticato le pro
cedure legali belghe trattan
dole come inferiori a quelle 
britanniche tanto da sollevare 
dubbi sulla possibilità di un'e
qua sentenza. «Le assoluzioni 
sono ok. Mi pare però che 
una condanna alla prigione 
dopo che sono trascorsi quat
tro anni dagli avvenimenti, sia 
un po' forte. Allo stesso tem
po devo dire che, se fossero 

stati processati in Gran Breta
gna, le cose sarebbero andate 

Ha confermato che ci sarà 
un appello entro i prossimi 
quindici giorni. «Anche se non 
lo chiediamo noi, lo chiede
ranno i rappresentanU degli 
altri imputati belgi che sono 
stati condannati. Speriamo so
lo che questo non ci riporti in
dietro creando complicazioni 
per i nostri giovani. Hanno 
sofferto abbastanza». 

Uno degli imputati che non 
è andato a Bruxelles per 
ascoltare la sentenza ha di
chiarato: «Sono stato trattato 
otUmamente dalle autorità 
belghe. La sentenza è giusta». 
Ma una reazione completa
mente diversa è venuta da un 
tifoso presente alla lettura dei 
verdetto. Si è alzato ed è usci
to quasi di corsa senza aspet
tare di conoscere la sentenza 
e, scontrandosi coi camera-
men inglesi, ha gridato: «È 
caos completo, tutto il proces
so é stato un caos». La frase è 

servita a ricordare che lo scor
so anno questa definizione 
venne usata da quasi lutti i ti
fosi, dai loro avvocati e dalla 
maggior parte dei media bri
tannici per Indicale la loro 
mancanza di fiducia nella giu
stizia belga. Secondo un altro 
imputalo, Alan Woodray, «il 
processo è stato preordinato e 
la sentenza non è venuta dal 
giudice ma da qualche altra 
fonte». John Smith, dirigente 
del Uverpooi Football Club, 
ha dichiarato: «Spero che ora 
si sia giunti alla fine di questa 
storia. SI è protratta troppo a 
lungo e d * tempo che le cose 
tornino alla normalità». La 
sentenza era attesa con parti
colare ansia a Uverpooi e a 
Sheffield dove proprio ieri so
no iniziati I lavori dell'inchie-
sta per stabilire le responsabi
lità della tragedia di Hillsbo-
rough dove hooliganismo, 
cattiva organizzazione e defi
cienze nelle misure di sicurez
za dentro e fuori lo stadio, 
hanno causato la morte di no
vantacinque tifosi. 

— — — — - Elezioni. 36 voti su 39 per l'avvocato milanese, due schede bianche e una a Nostini eletto con Grandi 
alla vicepresidenza. «Trombato» Omini, entrano Concetto Lo Bello e Consolo, unanimità per Pescante 

«I love Gattai»: il Coni torna compatto 
COSI IL VOTÒ" 

• I R IL PRESIDENTI 
1 Presenti 40 
' astenuti 1 

votanti . 39 
CATTAI 36 
Manche 2 
NOSTINI 1 

PIRIVICI 
• presenti 

QUANDI 
NOMINI 
LO'BKLLO 
ÌEBBI 

40 
39 
2B 

1 
1 

PIRLA GIUNTA 
• presenti 

! MONDELLI 

V^r 
(basket) 

, iORDILLÓ 
• (calcio) 
" ZEHBI 
; (moto) 

LO BELLO 
(pallam.) 

CONSOLO 
(nuoto) 

40 

33 

32 

31 

30 

26 

27 
; Questi sei sono entrati In giuri-

! Hanno ricevuto voti anche Bo
li martini (canottaggio) t i , Omini 
i (ciclismo) 11, Tucelmel (medici 

sportivi) 3, Orai (canoa) 2, e, 
un voto a testa, Gola (atletica), 

- Sordalil (ex precidente equità-
, «Ione), Grandi (ginnastica), 
I Nosllnl (scherma), Notati (ba-
": •«boli). 

Il copione è stato recitato con bravura dai 40 atto
ri presenti nel salone d'onore del Foro Italico: Ar
rigo Gattai presidente, Bruno Grandi e Renzo No
stini vicepresidenti. Una piccola stonatura, se vo
gliamo, sta nell'ingresso di Concetto Lo Bello nel
la Giunta esecutiva. Ma in fondo anche questo at
to era previsto. Nel rito è pero entrato, con una 
bella «stonatura» più acuta, Ermanno Marchiani. 

MMO MUSUMECI 

da dire che il presidente del 
ciclismo l'ha presa molto ma
le. Dopo aver votato per Mano 
Pescante (il segretario gene
rale ha avuto I voti di tutti e 40 
i grandi elettori) Agostino 
Omini se n'è andato assieme 
al segretario della sua Federa
zione e sembrava sotto choc, 
ferito, sofferente. Non si aspet
tava un simile esito. Evidente
mente sotto le robuste spalla

te del parlamentare siciliano è 
diventato lui l'anello debole 
della catena. 

Vale la pena di raccontare 
che al Foro Italico è circolato 
un adesivo con su scritto •! lo
ve Gatta!» e con sotto il simbo
lo del Movimento sportivo po
polare. Al presidente l'iniziati
va non è piaciuta e l'ha detto: 
•La considero una caduta di 
gusto, per giunta contropro

ducente». 
Abbiamo il governo del 

prossimo quadriennio e ab
biamo anche nuovi scenari. 
Quello proposto da Ermanno 
Marchiaro sembra il più rile
vante perché pone il proble
ma globale della gestione del
l'Ente, autentico ministero 
dello Sport con tanto di mini
stro. È anche da annotare che 
Franco Carraro non si è fatto 

vedere, forse volendo dimo
strare - con il suo non esserci • 
che l'autonomia dello sport 
non C una frase vuota. Ha vo
luto evitare che la sua sempli
ce presenza potesse significa
re, anche se alla lontana, una 
ingerenza. «Non ci sono ma ci 
sono». Ecco, possiamo metter
la cosi. E comunque il suo vo
to non avrebbe modificato di 
un millimetro le risultanze del 
nto. 

Le reazioni a Torino 
«È tutta una presa in giro 
Come al solito i veri 
colpevoli non pagano» 

f u m o PARISI 
•STORINO. Una sentenza 
che ha lasciato sconcertati. 
Quattordici condanne per la 
strage dell'Heysel, tutti hooli
gan*. Altri undici teppisti libe
ri, nessuna pena per i poliziot
ti e le autorità belghe. A Tori
no sono stanchi di ripetere le 
stesse cose. La fiducia nella 
giustizia belga era già venuta 
meno in questi quattro lunghi 
anni di attesa. Nessuno si illu
deva più di tanto, come aveva 
detto Scirea in questi giorni, 
facendosi portavoce di una 
sensazione generale. Il presi
dente delta Juve, Giampiero 
Boniperti, ha detto: «Come 
sempre, purtroppo, si è rivela
to estremamente difficile indi
viduare e colpire i responsabi
li. Condivido e capisco l'ama
rezza dei p arentl delle vitti
me. Nessuna sentenza avreb
be mai potuto ripagarli né re
stituire loro gli affetti che 
hanno perso». Ma le loro rea
zioni autentiche non lasciano 
dubbi sui sentimenti con cui 
la notizia della sentenza viene 
accolta. Tiziana Russo, vedo
va del marito Domenico, si 
era già espressa pessimistica
mente in altre circostanze. È 
ancora l'aJnarezza che sgorga 
dalle sue parole: «Non<,è che 
la logica conclusione dei fatti 
di questi anni. Prima II tentati
vo di insabbiare tutto, poi i 
rinvìi e adesso la sentenza che 
è una presa in giro. Non sì ca
pisce perché i colpevoli siano 
solo i teppisti e perché, fra lo
ro, una parte sia meno colpe
vole». 

Carlo Dichene, pinerotese, 
fu preso a sprangate da James 
Madill, tifoso del Uverpooi. 
Rimase invalido, mentre l'in
glese se la cavò con 40 mesi 
di carcere e una multa di 5 

milioni di franchi. «Avrebbe 
dovuto restare in prigione per 
tutta la vita - dice Dichene. 
Ora sono diventalo eriche pia 
cattivo di allora. Il calcio non 
mi interessa più, è Urtilo Mia 
quella sera nel settore "Z" 
dell'Heysel. La sentenza con
ferma l'atmosfera che c'era al 
processo: gli avvocati degS 
hooligans hanno avuto II e » 
raggio di accusare gli Italiani. 
Ormai si va allo stadio per slo
garsi, non più per divertir.*. 

Isabella Landlnt, nipote di 
Gioacchino Landinl, perno al-
l'Heysel, va controcorrente, 
solo per affermare l'angoscia 
accumulata e per t imoniere 
uno stato d'animo vicino «Da 
rassegnazione: «Pensavamo 
peggio. Dopo tutti I rinvìi • gg 
insabbiamenti il minimo che 
ci si poteva aspettare era uri* 
manciata di asadhstioaL Sve
rò, le pene non sono stale n i 
severe né distribuite con equi
tà. Non vedo nomi di polbjoN 
o di autorità tra I CoiritMierl 
Eppure la polizia non ha tana 
niente per evitare il r a m a c i . 
anzi, respingeva la loti* che 
cercava di scappare. Gli hooli
gans non sono stati l aoS re
sponsabili. Eppoi, percM pu
nirne solo un» parte? La *»•»• 
collettiva è stata responsabili. 
ta di tutti». Per lei, dicianno
venne, sarà un po' più facile 
dimenticare. Per suo padre, 
no. «Non bisogna fare di tutte 
le erbe un fascio; e la mia fa
miglia ha cercato di mantene
re il senso della giustizia sen
za odiare indiscriminatamente 
tutti. Ma rimana sempre un 
senso di profonda ingiustizia 
fuori, quando ti presenti agli 
occhi della gente e non puoi 
nascondere il peso che li al 
legge in viso», GJV. 

Arrigo 
Gattai, 

lari ala 
prtsjdm» 
del Cani 

• ROMA Sono le 11,44 
quando il vecchio Giorgio de 
Stefani legge il responso delle 
urne e per l'avvocato Arrigo 
Gattai è quasi un plebiscito: 
36 voti su 39. Ha avuto contro 
due schede bianche e una 
con su scrìtto Renzo Nostini. 
Non serve costruire ipotesi sui 
tre che hanno votato cosi, di
ciamo che tre scontenti han
no espresso la delusione in 
questo modo. E dunque II rito 
ha percorso I binari prestabili
ti anche se tra le pieghe del 
cerimoniale - e ne parliamo a 
parte - si e Inserita la prote
sta-messaggio di Ermanno 
Marchiaro. 

Il rito è stato Incorniciato 
dalla relazione del presidente 
e dal suo discorso di accetta
zione dell'incarico. La relazio
ne, pensata e scritta - e dun
que premeditata - ha deluso 
per eccesso di burocratismo e 
per aver accuratamente evita
to la questione morale che, 
quali che siano gli angoli di vi
sione, esiste. Il discorso di ac
cettazione, dettato dall'emo
zione e dunque Istintivo, è ungi 

opli parso molto più vero. Qui Ar

rigo Gattai ha ricordato i pro
blemi di rodaggio col segreta
rio generale Mario Pescante e 
ha raccolto, impegnandosi 
davanti a tutti per una seria 
opera dialettica, la protesta-
messaggio di Ermanno Mar-
chiaro. Ha nngraziato Primo 
Nebiolo (che esce definitiva-
mente dalla scena dello sport 
nazionale) ed è parso molto 
sollevato dal responso delle 
urne che aveva espresso sol
tanto tre dissensi: «Siete stati 
molto cari nel darmi questa fi
ducia che mi onora e mi con
forta. Dopo aver recuperato 
10 dei 13 voti contrari dell'87 
ora mi impegnerò a recupera
re anche 1 tre di oggi». 

La votazione per i due vice 
ha dato l'esito atteso: Bruno 
Grandi e Renzo Nostini (ma 
ancora non si sa chi sarà il vi
cepresidente vicario: lo deci
derà Franco Carraro). L'ele
zione per la giunta ha sacrifi
cato Agostino Omini per far 
spazio a Concetto Lo Bello 
(«penso che ck> sia il ricono
scimento per quel che ho fat
to per lo sport Italiano») e c'è 

Ma Marchiaro non vuole più il «coro muto» 
Non approvando la faraonica 
spesa (150 miliardi) per 
l'Olimpico, il presidente 
della Federboxe chiede 
un vero parlamento dello sport 
H ROMA La cosa è nata al 
punto otto dell'ordine del 
giorno- «Lavori di ristruttura
zione dello Stadio Olimpico». 
Qui si è capito che, dopo una 
gestione laboriosissima della 
vicenda con polemiche roven
ti, il rimettere a nuovo lo sta
dio del Coni costerà all'ente 
150 miliardi, pio o meno se te
niamo conto dell'Iva. Bene, 
Ermanno Marchiaro, presi
dente del pugilato, è Interve
nuto sollevando una questio

ne di enorme significato strut
turale e politico. Ermanno 
Marchiaro ha mostrato stupo
re «perché per la prima volta il 
Consiglio nazionale viene In
caricato di entrare profonda
mente sul problema dello Sta
dio Olimpico. La giunta ci 
chiama a un voto che è un at
to amministrativo preciso. Ma 
io sono stato informato tardi, 
poco e male sulla vicenda. E 
dunque mi chiedo se questo 
sia un voto politico o un atto 

politico. Non credo che sia 
cosi. E dunque non ritengo di 
potermi assumere una simile 
responsabilità». L'avvocato 
Gattai gli ha nsposto che è so
lo «l'agilità del mondo sporti
vo che ci ha permesso di ri
spettare gli impegni con il go
verno, la città di Roma e il Co
mitato organizzatore. Abbia
mo un esercito di tecnici in 
grado di fornire tutti i chian-
menti». E parso a quel punto 
che i due non si capissero an
che se l'avvocato capiva be
nissimo che Marchiaro usava 
il tema dello Stadio Olimpico 
unicamente come pretesto. E 
infatti II dingente piemontese 
ribatteva che non «si tratta di 
una mancanza di fiducia. Ri
badisco gli uomini del Consi
glio non possono essere chia
mati a decidere su una cosa 
di simile portata. Perché? Per
ché noi siamo costretti a dare 

tutto per acontato». Ermanno 
Marchiaro ha annunciato l'a
stensione sul voto per il punto 
otto ed è stato seguito dal pre
sidente dell'Automobile club 
d'Italia Rosario Alessi. 

Dovete sapere che il Consi
glio nazionale del Coni t co
nosciuto come «il coro muto» 
e dunque la protesta-messag
gio di Ermanno Marchiaro ha 
un senso molto preciso e di 
notevole spessore. Rivendica 
un maggior dialogo e preten
de che l'organismo funzioni 
come dorrebbe e cioè come 
un vero e proprio parlamento 
dello sport. La giunta esecuti
va è intesa come il governo 
dello sport mentre in realtà 
opera con gli schemi di un 
consiglio di amministrazione. 
Le discrepanze appaiono evi
denti. 

Il presidente della boxe ha 

poi perfezionato, fuori dell'as
semblea, la protesta-messag
gio: «Noi presidenti, chi più 
chi meno, siamo bravini, qual
che medaglia e una buona or
ganizzazione. Quel che ci 
manca è il governo delio 
sport. Qualcuno un giorno 
verrà a batterci una mano sul
la spalla per dirci che non sia
mo capaci di gestire il feno
meno e per ricondurci a com
piti più esigui Noi in realtà 
siamo grandi elettori che fun
zionano a simpatia e votiamo 
per questo o per quello per
ché ci sono simpatici. E però 
qui abbiamo eletto un mini
stro con portafoglio». 

Alcuni presidenti interpella
ti sulla questione sollevata da 
Ermanno Marchiaro (Enrico 
Vinci, Carlo Valentino, Gianni 
Gola, Renzo Nostini, Bruno 
Grandi, Maurizio Monde!!), 
Bartolo Consolo) l'hanno rite

nuta puntuale e importante 
pur precisando che da parte 
dei presidenti ci vorrà più par
tecipazione. 

E dunque il nuovo scenario 
che si apre non e di poco 
conto visto che propone un 
tema istituzionale e di gestio
ne che interessa l'intero ente 
e il suo modo di operare. 

Nedo Canetti, responsabile 
del Pei per lo sport, ha dichia
rato che tutto si è svolto con» 
previsto eccettuata la relativa 
«sorpresa» Lo Bello. «Prendia
mo come un impegno», ha 
detto Nedo Canetti, «e un pro
gramma di lavoro le parole 
pronunciate nel discorso di 
ringraziamento, che sono la 
cosa più interessante della 
giornata assieme alla questio
ne sulla vera rappresentatività 
de! Consiglio nazionale solle
vata da Ermanno Marchiaro». 

O KM 

l'Unità 
Sabato 
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